IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Custoditi mediante la fede, in vista della salvezza
La fede va sempre verificata. Dio la verifica attraverso la prova. Quanto ci fidiamo di Lui? Quanto ci affidiamo a Lui? Quanto ci consegniamo a Lui? Quanto dipendiamo dal nostro cuore, dai nostri pensieri, progetti, desideri, volontà e quanto invece siamo dalla volontà di Dio? Spesso si dice che la fede richiede l’annullamento della ragione. Questo è falso. La fede esige tutta la forza e la potenza della ragione dell’uomo, altrimenti non è fede vera. Sarebbe una fede non umana, addirittura disumana. La razionalità è essenza della vera fede.
Abramo è messo alla prova. Gli viene chiesto di immolare, sacrificare il proprio figlio al Signore sul monte. Abramo obbedisce per fede razionale, logica. Lui sa chi è Dio. È l’Onnipotente. È il Signore della sua vita. È il Governatore della sua esistenza. La mente riflette su Dio. La logica opera ogni passaggio necessario per sviluppare la verità già rivelata. Una fede non logica è una fede senza sviluppo e una fede senza sviluppo è una fede morta. Che sviluppo dona Abramo alla sua fede? Dio non può agire contro la sua Parola. La sua promessa mai potrà venire meno. Dio è fedeltà eterna. Dio però non è solo fedeltà infinita. È anche Onnipotenza creatrice. 
La logica, sempre guidata dalla divina sapienza, unisce le due verità e la fede di Abramo è perfetta. Con essa può superare ogni prova. L’onnipotenza di Dio manterrà la sua promessa anche nella mia morte e nella morte di mio figlio. Come non lo so. So però che sarà così. Questa interpretazione ci offre la Lettera agli Ebrei, rivelandoci che la fede di Abramo in questa prova e per questa prova si era arricchita di un’altra verità: Dio è Signore non solo della vita nella vita, ma anche Signore della vita nella morte. Ora ad Abramo con questa fede Dio può chiedere ogni cosa. Questa fede lo illumina, lo conforta, lo rende perfettamente obbediente. La sua fede da impura attraverso la prova è divenuta pura, purissima.
Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli che vivono come stranieri, dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell’Asia e nella Bitinia, scelti secondo il piano stabilito da Dio Padre, mediante lo Spirito che santifica, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi dal suo sangue: a voi grazia e pace in abbondanza. Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo.

Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime. Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti, che preannunciavano la grazia a voi destinata; essi cercavano di sapere quale momento o quali circostanze indicasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che le avrebbero seguite. A loro fu rivelato che, non per se stessi, ma per voi erano servitori di quelle cose che ora vi sono annunciate per mezzo di coloro che vi hanno portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo, mandato dal cielo: cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo (1Pt 1,1-12). 

Anche il cristiano deve passare attraverso la purificazione della sua fede. Essa avviene per mezzo della sofferenza. Se il cristiano non crede che Dio è Signore della vita nella morte, nel dolore, nella povertà, nella miseria, in ogni altra condizione di dolore, la sua fede è misera, inutile, non riuscirà mai a sorreggerlo nella vita. Una fede senza la purissima verità di Dio è morta. Essa non ha alcuna possibilità di sostenere un cuore. A questa fede manca il nucleo vitale. È in tutto come un seme privato del suo germe di vita. È simile a del grano macinato. Non può essere più seminato, perché è stato privato del germe della vita.
È questa la contraddizione cristiana. Noi siamo sempre affaticati a seminare, seminare, seminare. La sera siamo stanchi, oppressi. Ci stiamo trasformando in seminatori tristi, senza gioia. Nessuno però si chiede il motivo di questa tristezza e quasi disperazione, vedendo un campo nel quale non spunta nessun filo di vita cristiana. Ci siamo dimenticati che noi stiamo seminando farina, non grano. Seminiamo una parola di Dio senza la verità di Dio. Abbiamo macinato la parola ed ora spargiamo nei cuori il frutto di questa nostra macinazione. Senza una fede logica su Dio, fondata su verità certe, ferme, assolute dalle quali nascono altre verità, il nostro lavoro sarà sempre sterile e vano. Finché noi predichiamo una falsa misericordia di Dio e non la verità della misericordia, noi spargiamo nei cuori farina di parola, non diamo la Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci di fede sempre provata.
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